
Svegliarsi un mattino e scoprire che le nostre vite non 
sono più le stesse, che il nostro paese è ferito, che l'ordi-
nario diventa d'un colpo straordinario, che siamo tutti, 
nessun escluso, minacciati da un nemico silente.

All'improvviso bisogna cambiare le nostre abitudini, 
quello che prima era la normalità, stringersi la mano, 
darsi un bacio, una pacca sulle spalle, diventa problem-
atico, pericoloso al punto da dover rispettare la distanza 
di sicurezza.  Paradossalmente, la paura, il senso del peri-
colo diventano i nostri alleati in questo difficile momento 
della nostra storia. Convivere con un nemico silente ed 
invisibile non è affatto una cosa semplice, proprio perché 
è sempre difficile combattere ciò che non si conosce.

Allora cambiano le nostre vite, le nostre abitudini, i nostri 
stili di lavoro, cambia anche il nostro modo di comuni-
care, il nostro linguaggio, nel nostro vocabolario trovano 
posto termini come covid-19, pandemia, ?zona rossa?, pa-

role che diventano quasi familiari, ma che pesano come 
macigni per la rabbia, l?amarezza per chi si è ammalato 
gravemente e per chi non ce l?ha fatta. Ma è proprio in 
questi momenti che bisogna far fronte comune, nei mo-
menti di emergenza, di grande difficoltà. È adesso il 
tempo del coraggio, della volontà, il momento di fare co-
munità come solo un grande paese sa fare. Essere soli-
dali, specialmente verso i più deboli. Un popolo che nel 
momento di maggiore difficoltà deve stare unito, come 
hanno detto il Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella ed il premier Giuseppe Conte.

Un popolo, il nostro, che ha saputo sempre reagire con 
forza di fronte ai tanti drammi della sua storia, rialzandosi 
sempre e con grande dignità per tornare più forte di 
prima. Noi ce l?auguriamo anche per questa volta!

Marica De Marco e Eleonora Bellucci, IV A Liceo Classico 

LA SCUOLA AL TEMPO DEL 
CORONAVIRUS

CORONAVIRUS, LE MISURE DI PREVENZIONE

Sono appena terminate le vacanze natalizie e tutti, 
ormai da tempo, sono ritornati ai propri  posti di 
lavoro. Flixbus, autobus a lunga percorrenza, 
superaffollati, riportano da sud a nord un numero 
imprecisato di  meridionali: studenti universitari, 
professionisti e lavoratori, quei figli o quei genitori che, 
partendo, lasciano un pezzo del proprio cuore nei 
paesi natii.
Tutto ritorna come prima, la vita continua, con i suoi 
alti e bassi. Attraverso i mass media si rincorrono le 
notizie, che, a volte, rasserenano il cuore degli uomini 
nell'era della globalizzazione, a volte lo rattristano. Ma 
lo scorrere della vita non si può fermare, continua il 
suo corso, come la luna, il sole e le stelle, che, 
puntualmente, continuano a seguire la loro orbita. 
All?improvviso una notizia irrompe dappertutto, arriva 
da un Paese lontano e prepotentemente entra nelle 
case di tutto il globo.
Il coronavirus comincia a diffondersi. È sfuggito, 
nessuno sa come sia venuto né si può prevedere fin 
dove arriverà. In Cina, a Wuhan, migliaia di persone 
contagiate, altrettante in pericolo, il dolore e la paura 
si diffondono nelle città orientali che, di solito caotiche, 
si fanno deserte mostrando il rovescio della loro 
medaglia, e dove nessuno può più circolare 
liberamente per le restrizioni governative. La notizia 
della diffusione del virus raggiunge subito tutti gli 
angoli della terra, anche l'Italia. L'Italia, il BEL PAESE, 
dorme ancora sonni tranquilli. Niente sembra possa 
varcare i nostri confini, alterare le nostre abitudini, e 
invece....
Il virus penetra nella penisola e i primi casi sono curati 
allo Spallanzani di Roma e poi al Sacco di Milano. Il 
contagio arriva in Lombardia, nel Veneto e in altre 
regioni dello Stivale. Il Governo e la Sanità si allertano, 
tutti al loro posto, ci si attrezza per le dovute 
precauzioni e i cittadini delle zone rosse entrano in 
isolamento. Da lì a poco, in meno di una settimana, 
l'Italia è sotto shock, si assumono decisioni drastiche, 
di quelle che non si sentivano dai tempi delle guerre 
mondiali, anche la chiusura delle scuole in campo 
nazionale. Ma immediatamente ci si attiva, da nord a 
sud.  La scuola riparte dalla volontà di tutti, insegnanti 
e alunni, che insieme cercano di ricreare una sorta di 
normalità. Serve impedire che quel filo conduttore, 
che quotidianamente ci porta a condividere il percorso 
comune, si spezzi. E allora il Ministero ci viene in aiuto 
e i dirigenti attivano la didattica a distanza. Tutto il 
mondo della scuola si mobilita, seppure in un 
momento critico come quello attuale. Il nostro Istituto 
Omnicomprensivo di San Demetrio Corone fa 
altrettanto. Sotto la guida del Dirigente Scolastico, 
Prof.ssa Concetta Smeriglio, intraprendiamo un nuovo 
percorso formativo, che ci vede coinvolti in 
un?esperienza unica. E mentre tendiamo lo sguardo al 
futuro e immaginiamo di poter rientrare presto nelle 
nostre aule, sentir risuonare le voci di tutti noi tra le 
mura del nostro Istituto, perfezioniamo video lezioni 
su You Tube, chat su Whatsapp, ma anche i vecchi 
appunti fotocopiati da ritirare dal giornalaio. I 
professori pensano a ciò che si può fare senza tenere i 
ragazzi sempre dietro al computer. Tutti creano e 

sperimentano, il dibattito è 
frenetico. L?apprendimento 
può fortunatamente 
continuare anche ai ?tempi 
del coronavirus? cercando 
di portare avanti, seppure 
in parte, la nostra 
quotidiana normalità.

La Redazione

Otto Marzo Duemilaventi 

Pensieri attuali e Valori universali

Per il contenimento dell'emergenza 
epidemiologica da COVID-19 il 4 
marzo è stato pubblicato in 
Gazzetta ufficiale un Dpcm che rib-
adisce alcune delle misure di pre-
venzione già adottate e ne intro-
duce di nuove, per garantire uni-
formità su tutto il territorio 
nazionale e facilitare l?attuazione 
dei programmi di profilassi.

Il Decreto stabilisce anche la 
sospensione su tutto il territorio nazionale delle attività didattiche nelle scuole di 
ogni ordine e grado e nelle università fino al 15 marzo.

Per prevenire il contagio e limitare il rischio di diffusione del coronavirus è fonda-
mentale la collaborazione e l?impegno di tutti i cittadini a rispettare alcune norme 
igieniche. Si raccomanda di lavare spesso le mani e di mettere a disposizione dis-
infettanti in tutti i locali pubblici e luoghi di aggregazione. Bisogna evitare il con-
tatto ravvicinato con persone che soffrono di infezioni respiratorie acute. Evitare, 
anche, abbracci e strette di mano e tenersi a una distanza di sicurezza di almeno 
un metro dalle altre persone.

Inoltre, si consiglia di starnutire e/o tossire in un fazzoletto monouso o nella parte 
interna del gomito, non bere dalla stessa bottiglia o bicchiere usati da altri, non 
toccarsi con le mani occhi, naso e bocca. Si suggerisce di non prendere farmaci 
antivirali e antibiotici, a meno che siano prescritti dal medico.

Premunirsi, inoltre, di pulire le superfici con disinfettanti a base di cloro o alcol e 
di utilizzare la mascherina solo se si sospetta d?essere infetti o se si presta assis-
tenza a persone infette.

Queste norme igieniche servono per evitare una grande ondata epidemica che ha 
un picco di casi concentrato nel breve periodo iniziale, scenario peggiore durante 
un?epidemia, per la sua difficoltà di gestione.

Perché le raccomandazioni di distanziamento? Nel caso del coronavirus, per la 
natura subdola di questa infezione virale che si propaga velocemente e met-
terebbe a rischio la popolazione anziana e i più deboli. Le misure indicate dalle 
autorità, quindi, vanno rispettate nella loro totalità.

Matteo, Salvatore e Biancaluna - I A Liceo Classico  San Demetrio Corone

DALLA GJITONIA ALLA PIAZZA VIRTUALE,
STORIA AI TEMPI DEL CORONAVIRUS

UN  N EM I CO SI LEN TE

Era attesa. E alla fine è arrivata l?emergenza anche in Italia, deflagrando 
soprattutto al nord Italia, ma ormai i contagi si contano in tutte le regioni. Se ieri 
cercavamo di immaginare come ci avrebbe condizionato l?isolamento, ora che i 
nostri sguardi sono spesso abbassati sullo schermo dello smartphone in cerca 
di aggiornamenti, ora che dobbiamo cercare di rimanere in casa il più possibile, 
ne siamo più che coscienti. Chiuse le scuole, sospese tutte le forme di 
aggregazione non sicure, nuove regole di comportamento a cui uniformarci: 
piovono i provvedimenti restrittivi.

Sale il numero dei contagi, di pari passo aumentano i timori per la nostra salute. 
Il cambio drastico delle abitudini non è facile da gestire. Tante sensazioni ci 
attraversano, cerchiamo il conforto degli esperti, tentiamo di esorcizzare le 
paure guardando i video che girano sui social, ma non è semplice. I numeri ci 
preoccupano.

Gli ultimi aggiornamenti dei mezzi di informazione ci dicono che i casi di 
Sars-CoV-2 sono più di 100.000 nel mondo e l?Italia è il paese europeo più 
colpito. La diffusione del contagio, nell?arco di un breve lasso di tempo, ha 
assunto proporzioni importanti. Nel nostro Paese il bilancio dei positivi al 
coronavirus è in costante aumento. Nella giornata del 8 marzo si registrano ben 
oltre 6000 contagi, anche se aumentano i guariti. Dai dati della Protezione Civile 
emerge che nella regione Calabria sono al momento 4 i contagiati, mentre 
rimangono in Lombardia e nel Veneto i numeri più elevati.

Il governo, di fronte a questa impennata, in queste ore decide di assumere 
nuovo personale nella sanità e trasformare alberghi e altre strutture in presidii 
medici, come si legge nelle principali testate giornalistiche. Gli ospedali cercano 
di attrezzarsi. Nella nostra regione al momento ci sono 12 ospedali con reparto 
di terapia intensiva, informa ?La Nuova Calabria?. La maggior parte dei posti si 
concentrano nei presidii ospedalieri dei capoluoghi di provincia, ma potrebbero 
servire altri reparti. Oggi cerchiamo di guardare con occhi diversi anche alla Cina, 
da cui arrivano buone notizie, per fare qualche previsione. ?L?alba cinese? titola 
?La Repubblica? del 7 marzo, riportando la notizia che Hubei sta per uscire dalla 
quarantena, l?epidemia ha rallentato la sua corsa e le autorità stanno ritoccando 
le misure restrittive imposte a milioni di persone. ?La maggior parte delle 
province ? leggiamo nell?articolo - ha abbassato il livello di allarme, le aziende si 
rimettono in moto, seppure a fatica, alcuni territori meno colpiti hanno perfino 
programmato la riapertura delle scuole?.

E la scuola italiana? La chiusura di tutti gli istituti di ogni ordine e grado fino al 15 
marzo apparentemente sembra imporre uno stop alla macchina dell?istruzione, 
ma la mobilitazione di istituzioni e operatori scolastici fa il miracolo. Lo dice 
chiaramente l?"Avvenire" nell?articolo ?La scuola che continua?: prende il via la 
didattica a distanza, le nuove tecnologie e gli strumenti digitali accorrono in 
aiuto, il dialogo educativo è salvo. ?La scuola non va in quarantena?, anche se è 
chiusa c?è grande fermento, si preparano materiali di studio che si caricano nei 
registri online, si contattano gli studenti per aprire nuovi canali di 
comunicazione. La didattica a distanza segna il passo del nostro tempo. La 
comunità, scolastica, e non, trova nuove forme di coesione.
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EPIDEMIA CORONAVIRUS.                   
IL PUNTO DELLA SITUAZIONE

Fumetto realizzato da Alessia Baffa, Antonia Baffa e Roberta Morrone, 
classe IV A Liceo Classico San Demetrio Corone

Concetta Smeriglio
Dirigente I.O. San Demterio Corone

Di solito sono le nonne che raccontano le storie ai bambini prima di addormentarsi.
Oggi, ai tempi del Corona virus, non potendo andare a scuola, al cinema, al teatro, allo stadio, 
nei centri commerciali ed in qualsiasi posto affollato, all'improvviso la nostra vita non è più la 
stessa, perciò vogliamo raccontare ai nostri nonni una triste storia dei tempi moderni.
Un tempo non molto lontano, poco distante da dove abitiamo, quando i nostri nonni erano 
giovani come noi, la gjitonia - la piazza - pullulava di gente, di negozietti e botteghe artigiane, 
mentre sugli usci delle porte si parlava e si raccontavano storie ai tanti bambini che 
allegramente giocavano.
Un luogo di socializzazione e di senso di comunità, un laboratorio di rapporti umani destinati a 
durare nel tempo.
Come sembrano lontani quei tempi, ora che la gjitonia è vuota, come anche le strade, le vie e 
da qualche giorno finanche le scuole! Oggi, ai tempi del Corona virus, alla gjitonia, la piazza del 
popolo, si è sostituita la piazza virtuale, non ci si può salutare stringendosi la mano, vietato 
persino toccarsi, ma quel che più mi fa male, non poter andare a scuola.
Tutto è diventato d'un tratto virtuale, anche i rapporti umani.
Anche la scuola, simbolo di socialità, di scambi, di rapporti interpersonali è diventata virtuale, 
non più i sorrisi, l'allegria della classe, le risate con i nostri compagni, il rapporto con i nostri 
professori che ora possiamo solo guardare nel monitor di un computer.
Forse i nostri nonni non erano contenti dei loro tempi, forse sognavano il progresso, ma 
certamente non questa infausta vicenda.
È triste dirlo, ma oggi rimpiangiamo il tempo antico, quello della spensieratezza e non della 
paura, che attanaglia oggi le nostre vite.
Spero che tutto possa tornare al più presto alla normalità, passando da questa realtà virtuale, 
tanto strana e inusitata, alla vita reale.
Così da poter tornare a passeggiare con i nostri nonni nella gjitonia ed allora saranno loro a 
raccontarci le belle storie dei tempi passati.

Chiara Marchiano', Martina Provenzano ? IV A  Liceo Classico San Demetrio Corone



Come e quali regole spiegare ai bambini sul coronavirus? In questi giorni in cui la vita quotidiana è 
cambiata per tutti, anche i bambini appaiono disorientati e pongono mille domande, soprattutto 
dopo la chiusura delle scuole, una ?novità? che coinvolge in modo diretto la loro realtà quotidiana e 
quella delle famiglie. E allora tocca agli adulti fornire le giuste spiegazioni su come vanno le cose, 
senza spaventarli e seguendo i consigli degli esperti. È importante raccontare ai bambini la verità: 
per non tradire la loro fiducia gli adulti devono essere onesti e spiegare esattamente cos?è il 
coronavirus e come funziona. Ma come si fa ad essere sinceri con loro senza spaventarli? Gli esperti 
suggeriscono agli adulti che mantenere la calma è il modo migliore per affrontare l?argomento con i 
più piccoli: tenere a bada il proprio livello di paura e imparare a gestire l?ansia. Come spiega in 
un?intervista a Ilfattoquotidiano.it Maria Antonella Costantino, presidente della Società Italiana di 
neuropsichiatria dell?infanzia e dell?adolescenza, ?molto contano i comportament i dei genitori e le emozioni 
che si t rasmettono, magari senza neppure rendersene conto. Noi adulti possiamo dire qualsiasi cosa, 
ma se i nostri figli ci vedono entrare nel panico, capiscono che stiamo nascondendo la verità?. 
L?importante è, dunque, rimanere tranquilli e fornire ai bambini spiegazioni semplici, realistiche e 
adatte alla loro età. Per esempio, come suggerisce sul quotidiano Il Giornale Luisa Piarulli, 
pedagogista e docente all?Università Cattolica di Milano, si può spiegare la realtà ai più piccoli 
trasformandola in una fiaba, i cui personaggi assumono un valore magico che rassicura: 
Coronavirus può essere un re, gli uomini in tuta bianca folletti buoni che guariscono, gli scienziati 
diventano maghi e fate che trovano una soluzione. I bambini hanno bisogno di sapere che possono 
stare tranquilli, che sì, è vero, stiamo vivendo una situazione di emergenza, ma che tutto si risolverà 
per il meglio e potremo presto tornare alla normalità. Con altrettanta maestria dobbiamo, come in 
un gioco, seguirli nei rituali delle regole igieniche per la prevenzione suggerite largamente dai 
sanitari: lavarsi spesso le mani, starnutire e tossire nel fazzoletto o nel gomito, non mettere gli 
oggetti in bocca, non bere dal bicchiere degli altri o mangiare da una forchetta non propria. Anche 
queste pratiche giornaliere andranno seguite nel modo più rassicurante possibile, senza creare 
ansia. Per esempio, lavarsi le mani più volte al giorno lo si può fare insieme per essere da modello, 
perché i bambini imparano dai grandi e l?esempio è l?insegnamento migliore. Inoltre, facendosi 
guidare sempre dal buon senso, giochi all?aria aperta e lunghe passeggiate al sole possono aiutare i 
bambini a vivere l?emergenza e l?isolamento senza angoscia e paura. Anche la scuola che continua la 
sua attività a distanza ha difficoltà a raggiungere i più piccini della scuola dell?infanzia, che magari 
non hanno un tablet. Una soluzione efficace potrebbe essere quella di usare il cellulare delle 

mamme e, 
attraverso gruppi 
WhatsApp, inviare 
materiale simpatico 
e divertente, come 
fumetti, disegni e 
brevi storie. 
Insomma, 
l?importante è 
cercare di 
mantenere i contatti 
tra l?insegnante e la 
classe, perché ciò 
trasmette sicurezza 
e tranquillità.

Matteo, Salvatore, 
Biancaluna ? I A                    
Liceo Classico                               
San Demetrio Corone

LA NOSTRA SCUOLA NON CI LASCIA SOLI.

Conviviamo con i virus, nemici 
invisibili, dall?inizio della nostra storia 
sulla Terra. Siamo sopravvissuti ai loro 
attacchi, in questo ci hanno aiutato 
armi naturali come il Sistema 
Immunitario e sanitario, i vaccini, i 
farmaci.
Ma cosa sono i virus in realtà? I virus 
sono formazioni biologiche elementari, le 
più piccole e semplici strutture biologiche 
presenti in natura alle quali manca 
qualsiasi organizzazione cellulare e 
qualsiasi meccanismo produttore di 
energia. Essi sono costretti, per riprodursi, 
a vivere all'interno delle cellule: sono pertanto obbligati a comportarsi 
come parassiti intracellulari.(Fonte Treccani)      Nello specifico, il 
Coronavirus fa parte di una vasta famiglia di virus noti per 
causare malattie che vanno dal comune raffreddore a malattie più 
gravi come la SARS. Sono stati identificati per la prima volta negli 
anni ?60 e infettano sia l?uomo che alcuni animali. Le cellule 
bersaglio primarie sono quelle dell?apparato respiratorio e del 
tratto gastrointestinale. Il COVID-19 non era mai stato identificato 
nell?uomo prima di essere segnalato a Wuhan in Cina, a dicembre 
2019. Perché si chiama proprio così? CO sta per corona (il suo 
aspetto), VI sta per virus, D per disease (malattia), 19 (quando si è 
manifestato). I sintomi più comuni del COVID-19 per le persone 
contagiate sono febbre, stanchezza e tosse secca. Alcuni possono 
presentare dolori muscolari e affaticamento, congestione nasale, 
mal di gola e diarrea. Nei casi più gravi, l?infezione può causare 
polmonite, sindrome respiratoria acuta grave, insufficienza renale 
e, infine,la morte. C?è da dire che alcune persone si infettano ma 
non sviluppano alcun sintomo.

Rossella, Francesca, Natalia - Classe I A  Liceo Classico San Demetrio Corone

COVID-19, QUESTO SCONOSCIUTOLE REGOLE IGIENICHE SPIEGATE AI PIÙ PICCOLI

Nei giorni scorsi l?ASP di Cosenza, 
adeguandosi alle direttive nazionali e 
regionali, ha emanato una circolare 
in cui informa i cittadini 
dell?istituzione di una task force per 
garantire tutti quegli interventi 
necessari, o che dovessero 
diventarlo, nel caso di diffusione del 
coronavirus sul nostro territorio 
provinciale. È stata, pertanto, attivata 
la procedura per la gestione di casi 
sospetti di infezione. Il sistema di 
monitoraggio è affidato ad un?unità 
centrale di coordinamento, mentre 
gli uffici di igiene hanno ricevuto 
tutte le indicazioni operative del caso 
per la gestione di eventuali infezioni. 
Gli stessi sono attivi al fine di fornire 
informazioni utili per attuare 
l?assistenza sanitaria alla popolazione.
Le procedure di presa in carico dei pazienti sono state poste in atto 
anche nel setting assistenziale di Acri. Davanti al piazzale 
dell?Ospedale Civile della cittadina acrese, nei pressi del Pronto 
Soccorso, è stata, infatti, allestita una tenda adibita a ?Triage? dalla 
protezione Civile Calabria. Scopo principale di questo presidio è 
quello di smistare pazienti con sospetto contagio da Covid19, onde 
evitare la trasmissione del virus ad altri pazienti o comunque ad altri 
soggetti che transitano nella struttura ospedaliera.
Nell?allestimento di tutte le misure atte a impedire l?insorgenza di 
contagi sono stati coinvolti tutti gli operatori sanitari: medici, 
infermieri, volontari del 118, la Centrale Operativa di Cosenza.
I punti deboli del nosocomio acrese, purtroppo, rimangono la 
mancanza dei reparti di rianimazione e di terapia intensiva. Qualora 
si dovessero prospettare esigenze di cura in tali reparti, i pazienti 
saranno trasferiti in altre strutture ospedaliere.
L?Ospedale Civile di Acri, presidio sanitario più prossimo al nostro 
territorio, rimane un punto di riferimento fondamentale per la 
popolazione in quanto attrezzato per intervenire e gestire, in base alle 
sue possibilità, un eventuale contagio.
Gli operatori sanitari di Acri raccomandano a tutti i cittadini di 
seguire le norme di comportamento già notificate da diversi giorni 
per contrastare la diffusione del virus.

Domenico, Alessia, Jole ? Classe I A  Liceo Classico San Demetrio Corone

PRESIDII SANITARI TERRITORIALI PRONTI 
A FRONTEGGIARE UN?EVENTUALE 
DIFFUSIONE DEL CONTAGIO

I SOCIAL, NOI E IL CORONAVIRUS

Im pazzano sui social, 
orm ai dall?in izio 
dell?em ergenza da 
coronavirus, post , video, 
m essaggi, m em e, 
vignet t e di ogni t ipo. 
Riceviam o 
quot idianam ent e 
valanghe di not if iche dai 
nost r i cont at t i  e a nost ra 
volt a ne condividiam o 
m olt e. I social ci st anno 
aiut ando ad af f ront are, al 
di là della dram m at icit à 
dell?event o, in m odo più 
scherzoso i l  coronavirus, 
m olt e le vignet t e 
sim pat iche che 
sdram m at izzano, com e quelle che circolano 
sull?Am uchina e sulle m ascher ine.  Ci sono, invece, 
ut ent i dei social com e m edici, inferm ier i e persone 
che conoscono bene le problem at iche sanit ar ie e che 
danno consigli, dal loro punt o di vist a professionale, 
su com e evit are i l  cont agio. Molt issim i post  ci 
invit ano a r ispet t are le regole basilar i: lavare le m ani 
e, spesso, evit are i luoghi af fol lat i, st are alm eno a un 
m et ro di dist anza l?uno dall?alt ro ed usare le 
m ascher ine. Le parole di Felice Spaccavent o, 
anest esist a pugliese, circolat e su What sapp, hanno 
conquist at o gli i t al iani, m a anche noi ragazzi, per  la 
loro sem plicit à e, al lo st esso t em po, perché ci hanno 
rassicurat o: ?Cercat e di am are chi vi st a vicino. Unit i  
ce la farem o, ve lo prom et t o?. Un m essaggio di 
speranza di cui abbiam o bisogno in quest o m om ent o 
di preoccupazione. Sui social m olt e persone 

affrontano la quest ione con 
m olt a leggerezza, alt re, invece, 
ne sono ossessionat e. 
Confront andoci su quest o 
t em a, noi ragazzi di pr im a 
l iceo, ci siam o det t i t ut t i  la 
st essa cosa: l?im por t ant e è 
che, alla f ine, t ut t i  
collabor iam o alla prevenzione 
del cont agio e che ognuno di 
noi faccia la sua par t e, anche 
t ra una r isat a e l?alt ra!

Giovanna, Eleonora, Anna ? Classe I A  
Liceo Classico San Demetrio Corone

La nonna di Casa Surace invita a 
salutarci con l?occhiolino

La fatica di continuare a fare scuola, ad aule 
chiuse, dice chiaro che la scuola è relazione in 
atto, quasi mai in differita o a distanza. Per alcuni 
questa è una liberazione, perché il rapporto 
diretto con i 
docenti è visto 
come un peso; 
per altri, come 
noi, è invece una 
privazione, 
perché vediamo 
nel contatto con i 
nostri professori 
un aspetto 
importante della 
vita.  

Questo fa la 
differenza. Lo 
stesso vale per i 
nostri docenti, 
che in questo 
momento stanno mettendo in atto strategie 
comunicative alternative, di supporto didattico, 
non facendoci mancare davvero nulla 
prendendosi, quotidianamente, cura di noi pur 
non nelle consuete forme. E? quello che ogni buon 
insegnante dovrebbe fare per i propri studenti 
cioè avere a cuore i loro problemi ed interessi. E 
allora non possiamo che dire grazie a tutti i nostri 
docenti per quello che ci stanno dando in questo 
difficile momento della nostra vita, non solo 
didatticamente ma, soprattutto, umanamente. Ci 
manca la scuola, solo oggi capiamo, ancora 
meglio,quando essa sia importante, 
fondamentale per le nostre vite e quanto pesa 
non poterla frequentare, ci sentiamo come fuori 
dal tempo, sperduti, come chi vaga senza meta, 
senza il nostro porto sicuro. Nonostante ciò, ci 
rifiutiamo di sentirci in quarantena. Da quando è 
scattata questa emergenza, la nostra scuola ha da 
subito provveduto a mettere in atto strumenti 
alternativi di comunicazione attraverso diversi 
canali, quali forme di didattica a distanza. In 
questo, abbiamo capito quanto sia importante 
fare squadra, quanto sia essenziale sentirsi parte 
attiva di una comunità, del valore del reciproco 
scambio e della condivisione di qualcosa, di stare 
insieme, anche sotto diverse modalità.

Tale nuovo modo di fare scuola, attraverso classi 
virtuali non è stato per noi una novità in assoluto. 

Non siamo stati colti impreparati, di sorpresa, 
perché le stesse forme erano già sperimentate e 
praticate nella nostra scuola da quando è stato 
attivato il nuovo indirizzo di studi: comunicazione 

e giornalismo. 
Eravamo già 
operativi, in tal 
senso, 
attraverso la 
piattaforma 
"lucidpress" 
dove esistevano 
già classroom 
virtuali, dove noi 
studenti 
operavamo a 
distanza 
interagendo, 
condividendo 
esperienze e 
contenuti 
disciplinari. Il 

risultato tangibile di tale lavoro è stata la 
creazione del giornale della nostra scuola "Vox 
Lycei" dove tutti noi studenti, attraverso il lavoro a 
distanza partecipiamo alla sua realizzazione. 
Nuove sfide, nuovi territori da esplorare, che 
abbiamo potuto praticare grazie ad una scuola al 
passo coi tempi, guidata con saggezza e 
lungimiranza dal nostro dirigente scolastico prof. 
Concetta Smeriglio, una donna forte e coraggiosa 
che, non temendo il confronto con le novità e con 
le nuove sfide, e ci ha fatto capire quanto sia 
importante non farsi dominare dagli eventi. Solo 
ora capiamo l'importanza di quello che prima 
vedevamo come un sacrificio. Ecco perché non ci 
sentiamo soli, perché siamo parte di un tutto, 
veniamo noi prima di ogni altra cosa. 
Continueremo a lavorare così anche quando 
questa emergenza terminerà tenendo sempre 
presente, però, che l'apprendimento deve essere 
una interazione attiva con i docenti, un momento 
empatico, ricco di pathos, di emotività e che può 
avvenire solo in parte davanti al monitor di un 
computer, perché apprendere ed insegnare sono 
legati alla presenza fisica: fatti solo a distanza, 
sarebbe come chiedere a Messi di fare una 
partita, ma senza pallone e senza avversari.

Classe IV A Liceo Classico San Demetrio Corone

EFFETTO VIRUS IN ECONOMIA. 

PARLANO GLI 
IMPRENDITORI

Il t imore del contagio 
mette a dura prova 
anche l?economia 

locale, perciò anche quella del nostro Territorio. Per 
questo abbiamo sentito telefonicamente due 
imprenditori sandemetresi per capire dalla loro voce 
gli umori delle piccole realtà aziendali del 
comprensorio. Hanno risposto alle nostre domande 
Marcello Bifano, titolare di una macelleria a 
conduzione familiare e Leopoldo Bellucci, 
proprietario di un?azienda agricola.

Com e st a vivendo da im prendit ore la cr isi 
prodot t a dalla dif fusione del cont agio da 
coronavirus?

M.B.: ?Per il momento, nel nostro piccolo paese, 
siamo abbastanza tranquilli, perché non ci sono casi 
di contagio?.

L.B.: ?Ci stiamo adeguando a questa situazione di 
crisi e stiamo limitando al massimo gli interscambi 
personali?.

Quali danni st a por t ando all?econom ia locale?

M.B.: ?Le vendite sono leggermente calate, perché la 
gente ha paura di uscire di casa?.

L.B: ?I danni maggiori riguardano l?isolamento del 
territorio e di conseguenza la stagnazione delle 
transazioni economiche, che di fatto non ci sono?.

Com e vi st at e preparando ad af f ront are quest a 
cr isi?

M.B.: ?Attuiamo tutte le precauzioni richieste?.

L.B: ?Le aziende del territorio si stanno adeguando 
alle direttive ministeriali e concordano gli interventi 
da adottare con le associazioni di categoria?.

Cosa si prevede nell?im m ediat o fut uro?

M.B.: ?Pensiamo che, se questa situazione si 
protrarrà a lungo, andremo incontro alla crisi 
economica?.

L.B.: ?Ci si augura che questa situazione passi al più 
presto?.

Com e possono essere aiut at e dallo St at o le 
aziende com e la sua? E dai cit t adini?

M.B.: ?Ci aspettiamo che il governo ci sospenda il 
pagamento delle tasse e i cittadini continuino a darci 
fiducia?.

L.B.: ?La mia impresa non ha bisogno di aiuti da 
parte dello Stato, ma chiede di essere messa nelle 
condizioni di poter operare. Dai cittadini ci 
aspettiamo più fiducia e ottimismo per la risoluzione 
del problema?.

Maria Natalia, Alessandra, Marieta, Ilayla ? 
classe I A Liceo Classico San Demetrio Corone

Fumetto realizzato da Alessia Baffa, Antonia Baffa e Roberta Morrone,  classe IV A Liceo Classico San Demetrio Corone

Disinfettante 
irreperibile??? 

Proprio ora, ai 
tempi del 
coronavirus, 
non 
perdiamoci 
d?animo.

Ecco come far 
fronte a varie 
circostanze in 

maniera efficace proprio come facevano 
una volta le Nonne?  dalla GJITONIA, alla 
Piazza virtuale, oggi, come ieri, laboratorio di 
rapporti umani di reciproco incontro e di 
condivisione di un tempo lontano, che 
sembra ritornare?  nella lentezza dello 
scorrere delle ore, vissute in casa, ad 
evitare la diffusione del contagio da 
Covid-19, con il ritorno ad espedienti del 
fatto in casa per irreperibilità di prodotti, 
nonostante la grande distribuzione abbia, 
oramai, velocizzato la reperibilità del 
necessario acquistandolo.

Allora, come i rimedi della Nonna della 
Gjitonia,

UNICAL & OMS

con unica differenza nell?uso del volume 
dell?alcool, quello dell?Unical al 90 %, invece, 

che al 96%, meno economico e reperibile

Per 1 litro di prodotto liquido disinfettante 
fatto in casa, da unire, secondo l?ordine 
elencato, in una bottiglia vuota, che si 
chiuderà e si lascerà in luogo non molto 
caldo, né umido, né esposto al sole, per 72 
ore, prima dell?uso gli

Ingredienti:

- 6 bicchieri di carta di Alcool et ilico 
denaturato al 90% (disinfettante per 
virus se unito all?acqua, nella giusta 
dose)

- 5 cucchiai da acqua di Acqua ossigenata 
al 3% (per le proprietà di 
antimicrobiotico)

- 2 cucchiai da acqua di Glicerina al 98% o 
Glicerolo (reperibile in Farmacia a 
rendere morbida la pelle ed ad 
agevolare l?asciugatura) e sostituibile con 
olio di mandorle o similare

- 7 cucchiai da acqua di Acqua dist illata o 
Acqua, fatta bollire per purificarla e fatta 
raffreddare, prima di aggiungerla.

Il piacere di fare in casa e condividere ?

https://www.nonsprecare.it/sorelle-piu-anziane-deuropa
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